
IL DIALOGO

Barca e Floridia

il p I democratici dimentichino le correnti
un'auto-riforma, del partito è difficile
ma Elly Schlein può trasformarlo
in ciò che serve alla politica del Paese

da rifare
Antonio Floridia, autore
di "PD. Un partito da ri-
fare? Le ragioni di una
crisi" (Castelvecchi), ri-
sponde alle domande di
Fabrizio Barca. Ne pub-
blichiamo il dialogo.

Fabrizio Barca: «Da tempo
stai addosso al Pd per spiegar-
gli che non si riconnetterà al-
la società se non riformerà la
sua organizzazione. Figurati
se non sono d'accordo. Nello
scorso decennio, ho investito
tre anni per sperimentare nel
Pd un modello organizzati-
vo, partecipativo e autorevo-
le, che, senza illusioni di ritor-
no al partito di massa, diven-
tasse "spazio di democrazia"
interessante per i cittadini at-
tivi organizzati. E dove il Cen-
tro del partito avesse un luo-
go ristretto di confronto e de-
cisione di 15-17 membri, non
gli oltre 150 di oggi! Quel pro-
getto, "Luoghi Ideali", fu re-
spinto. Oggi tu rilanci. Ma pri-
ma ti tocca convincerci che,
nella crisi in cui siamo, il te-
ma non sia prima di tutto...
avere un'identità?».
Antonio Floridia: «Non è solo
una questione organizzativa:
è in gioco un intero modello di
democrazia e partecipazione.
Un grande handicap del Pd,
sin dall'inizio, è stata l'illusio-
ne del "partito post-ideologi-
co", che tenesse insieme tutti i
"riformisti" (ma per quali rifor-
me?) sulla base delle "cose da
fare". Un partito democratico
e di sinistra deve reggersi sulla

connessione di tre livelli, tutti
indispensabili: visione; grandi
missioni strategiche; proposte
per attuarle. Ma, ecco il tema,
se non sai come cercare tutto
questo, discuterlo, elaborarlo
collettivamente e poi decidere
e tradurlo in azione politica, al-
lora la "visione" che guida il
partito (se c'è) è affidata alle
capacità e lungimiranza (even-
tuale) di un leader e della sua
cerchia ristretta: non è identi-
tà collettiva».
FB: «A me convinci. Lasciami
aggiungere che il vuoto di vi-
sione di cui parli si apre per il
modo con cui in Italia, solo in
Italia, i partiti del dopoguerra,
Dc, Pci, Psi e Pri in primis, chiu-
dono i battenti, agitando penti-
tismo e discontinuità tutta di
immagine, e gettando alle orti-
che, con gli errori, le riflessioni
profonde, le tracce di program-
ma frutto del rinnovato incon-
tro fra culture cattolico-demo-
cratica e cristiano-sociale, so-
cial-comunista (via italiana) e
liberal-azionista. Ma allora,
prima di venire al che fare, dic-
ci le tare organizzative con cui
nasce il Pd. Non avevano ragio-
ne a pensare che l'organizza-
zione dei partiti di massa non
fosse più costruibile?».
AF: «Più che di "tare", parlo di
"miti fondativi". Prima di tut-
to, il mito del "partito aperto".
Per essere veramente "aperto"
alla società, un partito deve sa-
per essere "chiuso" nel modo
giusto, cioè avere una dimen-
sione associativa definita e
precisi confini organizzativi.
A chi si iscrive bisogna garanti-

re ruoli attraverso la partecipa-
zione; altrimenti si svaluta l'i-
dea stessa che un cittadino
possa "concorrere con meto-
do democratico" alla "determi-
nazione della politica naziona-
le" attraverso un partito. E in-
vece nel PD vige una democra-
zia plebiscitaria: una logica di
mera investitura del leader.
Sono i candidati-leader a "fare
eleggere" gli organismi diri-
genti, non questi che eleggo-
no il segretario. Da una parte,
un segretario eletto da un cor-
po indefinito di «elettori», che
contratta il consenso con le fi-
liere di notabili, delegando lo-
ro il controllo del partito peri-
ferico; dall'altra, l'Assemblea
nazionale (eletta con liste bloc-
cate collegate ai candidati) e
la Direzione, entrambe rifles-
so di questa logica top-down.
È ipocrita poi lamentarsi delle
"correnti", quand'è la stessa
costituzione "formale" e "ma-
teriale" del partito a preveder-
le intrinsecamente, e non co-
me aree politico-culturali, ma
come aggregazioni di cordate
legate ai candidati-segretari».
FB: «Ma gli ultimi quattro Se-
gretari del Pd hanno tutti pro-
posto strade per "riconnettersi
alla società". Bersani, annun-
ziando una ri-organizzazione.
Renzi, con i tavoli della Leopol-
da. Zingaretti con la prospetti-
va di una "piazza grande". Let-
ta con le Agorà. Cosa non anda-
va in questi passi?».
AF: «Ne parlo nel libro: ma
Renzi è un caso a parte, le Leo-
polde sono state espressione
di un "partito parallelo". Bersa-

ni comincio a veaere cosa non
andava e avviò una prima "ma-
nutenzione" dello Statuto, ma
saltò tutto per la crisi dell'esta-
te 2011. Con Zingaretti, nel
2019, ci furono modifiche po-
sitive dello Statuto e, per l'ana-
lisi e le strategie, arrivò il con-
vegno bolognese, che voi del
ForumDD foste chiamati ad
aprire. Ma anche in quell'occa-
sione il Pd si rivelò un partito
"in gabbia": il gruppo dirigen-
te si rifiutò di aprire un con-
fronto. Le Agorà di Letta prova-
no a creare spazi di confronto,
ma la crisi di governo e poi le
elezioni impediscono di verifi-
carne l'esito: in che modo le
idee emerse dalle Agorà avreb-
bero dovuto e potuto essere
"assunte" dal partito nel suo
complesso?».
FB: «Ti seguo. Nelle Agorà,
noi del ForumDD portammo
cinque proposte, dopo un con-
fronto acceso, che risultarono
fra le 10 più votate su oltre
900. Attendevamo in tanti la
risposta alla tua domanda. Co-
munque sia, dopo questi tenta-
tivi incompiuti, come realizza-
re quella "partecipazione" alle
missioni e proposte di un parti-
to che è il requisito per ricon-
nettersi alla società?».
AF: «Si tratta di adottare una
pluralità di metodi che si ispi-
rano a una nozione classica di
"deliberazione": la discussio-
ne che precede la decisione, in
cui si soppesano pro e contro,
si condividono e criticano pro-
poste. La condizione è che ci
siano procedure interne che fa-
cilitino e prevedano questa cir-
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colarità tra discussione collet-
tiva e decisione. Nel libro fac-
cio esempi precisi. Si tratta di
metodi che cominciano a dif-
fondersi in molte organizza-
zioni. Ad esempio, si potrebbe
concepire così anche la Confe-
renza programmatica annua-
le, prevista dallo Statuto del
2007 e mai organizzata!».
FB: «Sono d'accordo. Questo
renderebbe il Pd un partito in-
teressante per quei 2-3 milio-
ni di persone, fuori o anche
lontane dai partiti, che sono
impegnate a cambiare per il
giusto la società e oggi non
trovano, e così troverebbero,
un interlocutore. Ma dicci
un'altra cosa, decisiva: nell'as-
setto attuale, invece, come av-
viene la formazione e selezio-
ne di classe dirigente?».

SQNI®C®

Dalle Leopolde alle Agorà
«Dalle Leopolde di Renzi alle Ago-
rà di Letta, i tavoli con la società
dei segretari Pd sono falliti»

La candidata
«Se esiste una chance che il Pd
diventi ciò che serve al Paese,
ce l'ha in mano Elly Schlein»

AF: «Il modello organizzati-
vo del Pd ha avuto gravi con-
seguenze anche su questo ver-
sante: non ha fatto emergere
quadri dirigenti che si forgias-
sero nel vivo di una battaglia
politica "dal basso", attraver-
so la "sperimentazione" delle
proprie capacità di direzione
politica. Come motore è rima-
sta solo l'aspirazione a ricopri-
re una carica pubblica. Del re-
sto, il partito ha sempre me-
no risorse finanziarie: chi fa
politica a tempo pieno lo fa
inevitabilmente con l'obietti-
vo di una qualche carriera isti-
tuzionale. Così si svuotano i
circoli, e alla fine, come ha
mostrato la vostra indagine
sul Pd di Roma, essi spesso di-
ventano solo il quartier gene-
rale di un capocorrente, "po-

L'ex ministro
Barca è stato
ministro per
la coesione
territoriale
con Monti

tere per il potere"».
FB: «Ma allora, venendo all'og-
gi, chi si candida a dirigere il
Pd non può scantonare dalle
tue considerazioni e proposte.
Oltre a una diagnosi delle cau-
se delle ingiustizie sociali e am-
bientali, e a visione, strategia e
proposte, bisogna avere un di-
segno organizzativo. Non so-
no affatto sicuro che il Pd, per
quanto detto, possa diventare
quel "partito della giustizia so-
ciale e ambientale" che serve a
liberare il fermento sociale e
ambientale del Paese. Ma poi-
ché diagnosi, visione, strate-
gia e proposte per andare in
quella direzione una delle per-
sone candidate le pensa, le pra-
tica e le dice — Elly Schlein - se
esiste una chance che il Pd di-
venga ciò che serve al Paese
quella chance l'ha in mano lei.

Chi si candida a dirigere il Pd
deve fare una diagnosi
delle cause delle ingiustizie
sociali e ambientali e avere un
nuovo disegno organizzativo

E allora tu le dici: convincici
anche che, vinto il Congresso
con le regole del gioco di oggi
— è durissima! — costruirai
un'organizzazione che ti con-
senta di realizzare l'identità
che hai in testa».
AF: «Anch'io sono scettico sul-
le reali possibilità di auto-rifor-
ma del Pd. Ma non condivido
nemmeno un giudizio "metafi-
sico", definitivo, sulla "natu-
ra" del Pd, quale viene espres-
so da tutti coloro che lo ritengo-
no "oramai" perduto ad ogni
buona causa della sinistra. Ma
per rivitalizzare un organismo
oramai stremato non basta in-
dicare i nuovi "contenuti": oc-
corre puntare su un profondo
mutamento del modello di par-
tito. Su questo punto i candida-
ti in corsa dovrebbero chiara-
mente pronunciarsi». —
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A chi si iscrive serve garantire
ruoli con la partecipazione
nel Pd c'è una democrazia
plebiscitaria, una mera logica
di investitura dei leader
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